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Attacco sul Corriere della Sera «Scalcia lo storico Andreucci 
al direttore del Giorno per salvare faccia e poltrona» 
«Che tonfo sul caso-Togliatti Anche il Cdr lo critica 
occupati di meteorologia» «Le tue colpe sono pesanti » 

Ferrara al vetriolo 
«Damato, devi andartene» 

Francesco 
Damato 
direttore • 
de «Il Giorno» 
sotto, i -
Alessandro 
Cura 
direttore 
del Tg3 

Craxiani di lungo corso, Francesco Damato, diretto
re del Giorno, e Giuliano Ferrara, si accapigliano 
pubblicamente sulla bufala delle lettere di Togliatti. 
«Cacciate lo storico Andreucci», * scrive il primo. 
«Mandate Damato a fare le previsioni del tempo», 
s'infuria il secondo. E il Cdr del Giorno attacca dura
mente il direttore. La Lega dei giornalisti: «Il discre
dito minaccia l'intera categoria». 

STEFANO DI MICHELE 

• E ROMA. Ciò che Craxi uni
sce. Togliatti divide. E all'om
bra di Bettino e delle lettere 
smozzicate di Palmiro, si acca
pigliano due illustri esponenti 
del • pensiero -craxiano: qui 
Francesco Damato, direttore 
del Giorno, Bromate dell'Eni 
appaltato al Psi; di là Giuliano 
Ferrara, eu raparla montare del 
Garofano, che scende per un 
momento dal talamo delle sue 
/azioni d'amore per invitare a 
cacciare, piuttosto in malomo-
do, il primo. Il quale, già da 
ventiquattr'ore. voleva adotta
re la stessa pratica nei confron
ti dello «storico» Franco An
dreucci. responsabile numero 
uno della bufala della lettera 
trasmessa a Panorama. - , 

Andiamo con ordine, in 
questa frenesia di cacciare 
gente a destra e a manca. Do
menica scorsa, mega editoria
le di Damato sul suo giornale, 
dal titolo tra il criptico e un ma
nuale della De Agostini: «Il 
ghiacciaio all'ombra . di To-

' gliatti». E che dice, il direttore? 
Dice questo: «Non conosco 
personalmente Franco An
dreucci, "storico" di Palmiro 
Togliatti, ex pei, consigliere di 
amministrazione della casa 
editnee fiorentina Ponte delle 
Grazie, che farebbe bene a li
berarsene». E, messo in mezzo 
alla strada lo xoopista togliat-
tiano. Damato propone una 
specie di «soluzione finale» nei 
suoi confronti: «Giuro che lo 
consegnerei ad Alessandro 
Natta, il quale ha dichiarato re
centemente di monre dalla vo
glia di dare "calci negli stinchi 
ai cialtroni"». Ma cosa ha mai 
combinato l'Andreucci, che a 
zonzo per Mosca se ne andava 
proprio con l'inviato del Gior
no Francesco Bigazzi («il mio 
Bigazzi», come amorevolmen-

. te lo ha chiamato Damato)? 
Soprattutto di «avere fornito 
con il suo discutibile compor
tamento ragioni e pretesti per 
una campagna di riabilitazio
ne, diciamo cosi, di Togliatti». 

Ma l'avrà mica spedilo Occhet-
to, qucll'Andreucci. a Mosca? 
Comunque, il Damato, anche-
di Ironie alla versione corretta 
della lettera, e ancora 11 che 
trema: «Rileggo queste parole 
agghiacciando...». 

E cosa fa sapere Ferrara, al 
direttore del Giorno, ridotto 
come un bastoncino Findus? 
Che, se bisogna cominciare a 
cacciare, meglio iniziare da lui 
prima che da Andreucci, visto 
la bella figura che il suo gior
nale ha rimediato. Argomenta, 
nella sua rubrica sul Corriere 
della Sera «Il primo lavora con 
i soldi suoi e del suo editore, il 
secondo lavora in carico al de
bito pubblico, con i soldi del
l'Eni e dunque delle mie e vo-. 
stre tasse». E mentre chiede di 
mettere lo «storico» alla porta, 
Damato «intende invece con
servare faccia e poltrona scal
ciando sotto la cintola dello 
storico». Verdetto finale: passi, 
il direttore del quotidiano del
l'Eni, «dalla bancarotta della 
prima pagina alla stesura delle 
previsioni del tempo». 

Bella tenzone, questa tra i 
due bellicosi giornalisti sociali
sti. Il mondo dell'informazio
ne, trattenendo a stento le risa
te, se lo sta gustando alla gran
de. Damato non parla. «Ri
sponderò con un commento 
sul giornale», si limita a dire al ; 
telefono. Chi parla, invece, è il 
comitato di redazione del 
Giorno, che al direttore, patito 
delle picconate di Cossiga, ne 

molla diverse. E pesantissime. 
•Sembra singolare scaricare, 
come ha fatto il direttore Fran
cesco Damato, tutta la respon
sabilità dell'infortunio giornali
stico su Andreucci, fino a chie
derne, senza alcun titolo, il li
cenziamento dalla casa editri
ce per la quale lavora», affer
mano i giornalisti. «Il Cdr e 
convinto che la caccia allo 
scoop a tutti i costi, stimolata 
anche dal pesante clima pree
lettorale, nulla ha a che vedere 
con quella informazione 
"equilibrala, attendibile, com
pleta e pluralistica"» chiesta 
dalla conferenza nazionale<lei 
Cdr. Inoltre, aggiungono «il ca
so Togliatti ha coinvolto diret
tamente il Giorno in un infortu
nio che rischia ancora una vol
ta di gettare luce negativa sul
l'immagine del giornale, met
tendone in dubbio credibilità e 
prestigio, prima di tutto sul ter
reno strettamente informati
vo». Non si tratta proprio di 
compliménti, per Damato. In
tanto la Lega dei giornalisti, in 
un comunicato, parla di 
preoccupazione «per il discre
dito che rischia di coinvolgere 
l'informazione italiana» e chie
de l'intervento dell'ordine nei 
confronti del direttore del Tem
po, per la «manipolazione del
la lettera di Togliatti» da lui 
compiuta in redazione, quan
do, con scolorina e penna, 
aveva messo mano alla fotoco
pia autentica della lettera per 
renderla simile al falso tra
smesso da Mosca. 

Sull'informazione tv 
è scontro duro 
tra i direttori dei tg 
• 1 ROMA. Voce a voce, come 
hanno fatto ieri mattina San
dro Curzi ed Enrico Mentana a 
Italia radio, finiscono per con
cordare: ma si, attorno al caso 
della lettera di Palmiro Togliat
ti sui soldati italiani prigionieri 
in Urss nel '43, l'informazione 
televisiva magari non avrà par
tecipato a una «campagna or
chestrata» (lesi «sparata» dal 
direttore del Tg3 in un editoria
le) ma ha comunque contri
buito in buona fede (come ri
conosce il direttore di Canale 
5) ad alimentare il «caldero
ne». Ma i «fumi della campa
gna elettorale», ammessi da 
Mentana, tornano presto ad in
combere. Appena Curzi - la
menta che «circola davvero 
un'aria malsana nell'informa
zione», dato che «dopo gli 
scoop e cominciata anche la 
caccia alle streghe», in riferi
mento alle affermazioni dei di
rettori del Tgl, Bruno Vespa 

(«Non accetto lezioni dalla vo
ce di Radio Praga»), o di Studio 
aperto, Emilio Fede («Si na
scondono dietro la Quercia, 
ma sono tutti figli di Togliatti e 
nipotini di Stalin»), ecco Men
tana sentirsi in obbligo di inter
venire a difesa quantomeno 
del collega de1 gruppo Finin-
vest-Berlusconi: «Tutte accuse , 
fuori misura, per carità, ma chi ', 
ha iniziato potrebbe a lmeno ' 
evitare di fare la vittima». Vitti
ma ò, per Vincenzo Vita, del 1 
Pds, sicuramente l'informazio
ne radiotelevisiva che ha co
nosciuto, di Ironie alle notizie 
sulla manipolazione della let
tera di Togliatti, il suo «venerdì 
nero». Quanto ai fulmini con
tro Curzi, il responsabile del
l'informazione del Pds rileva 
che«quandoc'e un argomento 
scottante che riguarda lo scon
tro politico più in generale, si l 
ricrea una unità, benché fitti- • 
zia, contro quello che sì consi
dera il nemicocomune». 

La polemica si allarga. Il li
berale Camillo Ricci mette sot
to accusa l'«immaginc distorta 
dei fatti tutta finalizzata alle 
fortune elettorali di un partito», 
la De, la nota politica con «ac
centi anni '50» del Tgl di do
menica. E il direttore Bruno 
Vespa risponde piccato che il 
Pli «occupa» il suo tg con il 
«quasi 7%,.. oltre il triplo del 
suo peso parlamentare». Oc
chio per occhio: «È ora di eli
minare queste distorsioni». , 

L'esponente riformista giunto penultimo alle primarie della Quercia 

i presenta la campagna acquisti 
Monaco (Pds) capolista a Bologna 
La lista referendaria che fa capo a Giannini annun
cia nuove candidature. In una conferenza stampa a 
Roma viene presentato Carlo Monaco, esponente-
dell'area riformista del Pds bolognese: sarà capoli
sta nel capoluogo emiliano. «Non c'è contraddizio
ne», sostiene. Ma dalla Quercia di Bologna la replica 
è netta: «La decisione di Monaco si pone al di fuori 
del Pds per metodo e sostanza». ' 

FABIO INWINKL 

• M ROMA. La lista referen
daria mette, casa a piazza 
della Pigna, a due passi dal 
Pantheon, e sollecita adesio
ni e finanziamenti. Tace sta
volta Massimo Severo Gian
nini, parla Giovanni Negri 
c h e presenta u n a serie di 
candidature nella nuova for
mazione sorta al l 'ombra dei •• 
referendum. A partire da 
quella del professor Carlo 
Monaco, della direzione del 
Pds bolognese, c h e sarà ca
polista nel capoluogo emi

liano, in tandem con Nicola 
Matteucci, docente universi
tario e collaboratore del 
«Giornale». Monaco spiega 
nel corso della conferenza 
s tampa le ragioni della sua 
scelta. «Il sistema dei partiti -
dice - difende sé stesso, an
c h e il Pds non corrisponde 
ai suoi impegni di rinnova
mento, presenta il vecchio 
volto centralista e dirigista». 
Non c 'è contraddizione tra 
l 'appartenenza al partito e 
questa candidatura? «No -

assiema Monaco - perchè il 
Pds ha purader i to al Corid, il 
comitato por i referendum di 
Giannini. Anzi, chiederò al 
segretario del partito di Bo
logna di sostenere questa 
mia candidatura nella lista 
referendaria». 

Ma la federazione del Pds 
bolognese non è dello stes
so avviso: «Questa candida
tura - precisa una nota diffu
sa qualche ora d o p o la con
ferenza s tampa romana - è 
la scelta improvvisa di chi ha 
deciso di aderire ad una lista 
elettorale concorrente al 
Pds». La «svolta» di Monaco 
trae le sue premesse dalla 
riunione del Comitato fede
rale di venerdì, nel corso del 
quale vengono resi noti i ri
sultati delle «primarie» per le 
candidature e sono appro
vate le liste del 5 aprile. Mo
naco, tra i nomi messi in 
consultazione per la Came
ra, è al penultimo posto. E 

annuncia , c o m e riferisce il 
comunicato della Quercia 
bolognese, «la propria collo
cazione di radicale opposi- ' 
zione nel Pds e la propria 
dissociazione dall 'area rifor
mista, senza comunicare in 
alcun modo l'intenzione di 
presentarsi in un'altra lista». 
Per il Pds, si tratta di una «re
pentina conversione c h e 
tenta di sottrarre consensi al 
partito che a Bologna più si 
è impegnato nella battaglia 
per i referendum». «La deci
sione di Monaco - questa la 
conclusione - si pone al di 
fuori del Pds per il metodo, 
la sostanza ed il momento in 
cui è stata presa». Per il se
gretario regionale Mauro Za
ni «l'affermazione di Mona
c o secondo cui la sua candi
datura non comporta un 
conflitto con la collocazione 
politica all'interno del Pds, si 
commenta da sola». «Inutile 
mimetizzare questa scelta -
aggiunge - in vacue divaga

zioni sulla forma partito». 
Su una lunghezza d 'onda , 

diversa corre il pensiero del 
filosofo • Giacomo Marra- •. 
mao, approdato tra i primi >, 
alle liste di Giannini. «Entra a 
ques to m o d o in crisi - so
stiene - la logica dell 'appar
tenenza, sono finite le vec
chie centralità. C'è bisogno „ 
nel nuovo Parlamento di un 
gruppo che vigili sugli obict
tivi referendari, quelli di Se
gni e quelli di Giannini. Noi 
superiamo la vecchia figura -
degli indipendenti di sini
stra, che e rano privi di una 
reale autonomia: s iamo dei ' 
riformatori che rischiano in 
proprio». Un rischio che cor
reranno • anche . Fernando 
Nuti, ex s indaco socialista di • 
Gubbio, Bruno Pievani, già 
consigliere regionale del Psi 
lombardo, il liberale Pa
squale Calvario, ex presi
dente della Regione Puglia. 
E ancora Onorato Sepe, ex 
presidente della Corvi dei 

Massimo Severo Giannini 

conti, Rita Arrigoni, consi
gliere dello stesso organi
smo, Enzo Vitale, magistrato 
a Catania, Paolo Stella Rich-
ter, docente di scienza del
l 'amministrazione all'Uni
versità di Roma, l'avvocato ' 
generale al Parlamento eu
ropeo Francesco Pasciti. In
tanto, rappresentanti della 

lista sono già davanti al Vi
minale, per la tutela del sim
bolo, in attesa del deposito 
fissato per il 21 febbraio. Ed 
è stata lanciata una sotto
scrizione per tre miliardi: la 
lista - si assicura qui - non 
fruisce. di alcun finanzia
mento, ' né pubblico né pri
vato. , . .. , . . . . 

Campagna elettorale in tv 
Arriva tribuna politica 
e la Rai teme perTAuditel: 
«Solo flash in prima serata» 
Arrivano fra poco in tv le tribune politiche. E alla 
Rai, che le deve ospitare , c'è preoccupazione: così 
come vengono concepite sono programmi «che uc
cidono l'ascolto». Alla commissione di vigilanza si 
giustificano: «Non mandiamo mai in prima serata le 
tribune lunghe, ma solo le interviste brevi e i fla
sh».Intanto, sono stati resi noti gli indirizzi ai quali le 
tv dovranno attenersi durante il periodo elettorale. •. 

ELEONORA MARTELLI 

M ROMA. Fra poco, con l'i
nizio della campagna eletto
rale, arriverà in tv una piog
gia di tribune politiche. Que- ' 
s fanno, poi, sarà più titta del • 
solito, dal momento che è 
cresciuto il numero dei «con
correnti» ai seggi del Parla- _ 
mento. Politici e dirigenti Rai ' 
sono su fronti contrapposti: i ' 
primi preoccupati di appari
re sul piccolo schermo in pri
ma serata e quanto più a lun
go possibile, i secondi con r 
l'attenzione fissa al colonni
no dell'Auditel, preoccupati ,' 
che questa «scorpacciata» di 
politica, imposta dal ruolo di " 
servizio pubblico, non faccia 
loro perdere ulteriori punti 
nella gara con i privati. E cosi • 
anche quest 'anno, come da ' 
tradizione, prima del varo ' 
definitivo del calendario del
le tribune politiche, in casa ; 
Rai si ha sentore di qualche 
malumore. •-, 

• Ma .chi decide i modi, i • 
tempi, la scansione delle tra
smissioni elettorali? Il fatto è ' 
che la Rai non ha voce in ca
pitolo. - Deve accogliere • il 
pacchetto confezionato dal
la commissione parlamenta- . 
re di vigilanza, e seguirne le 
direttive alla lettera. La pro
verbiale noia di siffatte tra
smissioni deriva proprio da * 
questo: che non c'è conside
razione per il iato «spettaco
lare» delle tribune, ma solo '. 
per lacorrettezza ed il plurali

smo della loro informazione, 
intesa tuttavia in modo un 
po'«burocratico». ' Da • anni, ' 
per esempio, non va in onda 
un «faccia a faccia», j - . -

Alla commissione di vigi
lanza cercano di giustificarsi: 
«Le tribune elettorali, quelle 
lunghe che . durano circa ' 
un'ora, non vanno mai in pri- > 
ma serata. - Intorno alle 20 ' 
collochiamo solo gli incontri • 
flash e le interviste di dieci . ' 
minuti. Anche • quest 'anno. . 
con tutte le probabilità, verrà • 
seguito questo criterio». -s^?;-. 

Il via a tribune, e flash ver
rà dato il 3 marzo, con un'in
tervista al ministro degli In
terni, che illustrerà le regole . 
«tecniche» della partecipa
zione alle tribune: chi saran
no gli aventi diritto, quanti, ' 
quando e come. «1 criteri do
vrebbero essere gli stessi de
gli anni passati - spiegano al- ;_ 
la sottocommissione tribune • 
- Il calendario definitivo e la ' 
collocazione del ciclo ver- ; 
ranno comunque resi noti -
entro un paio di settimane». ""' 

Intanto, la commissione di * 
vigilanza ha reso noto il do- . 
cumento sugli indirizzi che il „' 
servizio pubblico deve segui- ' 
re durante la campagna elet- ,' 
forale. Documento che an
che le tv private hanno accol- -
to. sottolineando perù l'a
spetto di libera scelta della ' 
loro adesione. '. .« . . ' . , 

Crisi a San Marino 
La De sceglie i socialisti 
e rompe con l'ex Pc :-'-'"-" 
«Troppo attento a sinistra» 
• i SAN MARINO È giunta al 
capolinea l'alleanza De-ex Pc • 
(oggi Partito progressista de- " 
mocratico) che dall'estate del ' 
1986 governa la piccola Re
pubblica di San Marino. A mei- : 
tere la parola fine alla collabo- . 
razione fra democristiani e 
progressisti democratici è slata V 
la conferenza politica de. For
malmente la crisi potrebbe es
sere aperta lunedi prossimo, ' 
con la riunione del Consiglio • 
grande e generale, il Parla
mento della Repubblica ab
barbicata sul monte Titano, >• 
con l'annuncio del ritiro della ' 
delegazione democristiana. La 
decisione di «scaricare» l'allea
to e maturata in casa scudo-
crociata sulla base di un ntro-
vato feeling con i socialisti 
sammarinesi che, dal canto lo- . 
ro, hanno ultimato la lunga 
marcia verso l'unificazione (fi
no all'autunno scorso esisteva
no due formazioni di matrice 
socialista, il Pss ed il Psu). ' , -. 

1 leader dello scudocrociato 

accusano il Partito progressista 
di «movimentismo», di giocare 
su due tavoli in funzione di un 
ntorno delle sinistre alla guida 
della piccola Repubblica. L'a- 1 
pertura della crisi e l'ingresso ' 
dei socialisti nel governo sa- -
rebbe, secondo i democristia
ni, una.manovra preventiva* 
per bloccare un eventuale riav-
vicinamento a sinistra e garan
tire alla De la «centralità» politi
ca. Anche se in casa democri- ; 
stiana non mancano voci di ; 

dissenso. - -. . • .^-«J- -« 
Ed i progressisti democrati

ci? «Sono strumentali le giustifi- > 
cazioni della Democrazia cri- ' 
stiana. Non abbiamo mai as
sunto una posizione anli-Dc -
dice Alberto Mino, responsabi- • 
le dell'organizzazione - aveva
mo dichiarato che era possibi- ; 
le arrivare alla fine della legi- ' 
slatura (a San Marino si vota il 
prossimo .inno, ndr) ed anzi ; 
che si sarebbe potuta ripropor- ; 
re questa coalizione se si fosse i 
raggiunta un'intesa su alcuni ' 
punti programmatici di fondo». 

Partiti al voto. Mai come questa volta tanti «movimenti» diventano liste e la concorrenza è serrata verso un elettorato simile 
Il Sole che ride punta suir«imprescindibilità» del discorso ambientalista, i «retini» si giocano la pulizia della politica-

Verdi su dì giri, Orlando ammicca: la Rete sei tu 
Sole che ride, Rete, Pannella, Giannini: la parteci
pazione alla campagna elettorale sembra non es
sere più prerogativa esclusiva dei partiti. Se i Verdi 
puntano tutto sul rendiconto parlamentare e sulla 
«imprescindibilità» del discorso ambientalista, per 
la Rete, la prima riforma consiste nel garantire la 
pulizia della politica. Fa da sfondo, la crisi dei 
partiti tradizionali.. 

FRANCA CHIAROMONTE 

^ B ROMA. Il principio secon
do cui. per presentarsi alle ele
zioni, bisogna essere un parti
to, e stato smentito molte volte, 
nel corso della vita della Re
pubblica. Tuttavia, mai come 
in queste elezioni, le due cose 
sono state teorizzate come in
dipendenti. Non c'è solo Gian
nini, con la sua lista «referen- -
daria»: questa volta, le elettrici 
e gli elettori troveranno sulla 
scheda molti movimenti che, 
in quanto tali, conconono alla 
competizione dell'aprile pros
simo. Movimenti che, però, ri
spetto alle precedenti tornate 
elettorali, in cui le formazioni 

non partitiche avevano, il più 
delle volte, un carattere locale 
- non intendono, per questo, 
rinunciare a essere presenti 
sull'intero territorio nazionale. 
C'è chi, come i Verdi punta 
suH'«universalità» del discorso 
ambientalista e chi, come la 
Rete, fa dell'onestà e della ri
forma della politica la sua car
ta d'identità. Ma c'è anche chi 
- è il caso delle liste Pannella -
dichiara di muoversi già nella 
logica del collegio uninomina
le. 

Per i Verdi, 1' esperimento 
non è nuovo. Già alle scorse 
elezioni parteciparono come 

movimento. Anzi, nel 1987, i 
movimenti erano due: il «Sole 
che ride» e i «Verdi arcobale
no». Oggi, a un anno dall'unifi
cazione tra le due liste, il «Sole 
che ride» si presenta all'eletto
rato come «una forza tranquil
la - afferma il coordinatore na
zionale, Francesco Rutelli -
che ha dalla sua una proposta 
politica compiuta, visto che 
tutte le grandi sfide dell'avveni
re si dovranno misurare sulla 
loro sostenibilità ambientale». 
Una forza tranquilla, ma anche 
un po' «su di giri» per le previ
sioni elettorali, secondo le 
quali i Verdi potrebbero addi
rittura raddoppiare la loro pre
senza in Parlamento: l'ultimo 
sondaggio della Demoskopea 
assegna loro più dell'8 per 
cento, mentre da mesi si sente 
dire che ben il 26 per cento 
dell'elettorato giovanile sareb
be orientato a votare verde. «Ci 
siamo espressi più volte a favo
re dello sbarramento del 5 per 
cento in Parlamento. - dice 
Carla Rocchi, del coordina
mento del «Sole che ride», do
cente di Antropologia, anima
lista, candidata a Roma - Dun

que, mi accontenterei di rima
nere entro quella soglia. Natii-
ralmenle, tutto ciò che supera 
quella soglia, è ben gradilo». 
Altro che crisi, quindi. L'i mi
nacciata scissione degli ani
malisti è storia passata (i tre 
nomi posti come condizione 
per stare nelle liste del «Sole 
che ride» - Procacci. Rocchi e 
Tabino - c i sono tutti e tre) e il 
dibattito di qualche mese fa -
suscitato da Alex Langer - sul
la eventualità di non presentar
si alle elezioni per sfuggire alla 
tentazione di diventare troppo 
interni al «Palazzo», sembra 
lontano anni luce. «L'invilo a 
ripresentarci alle elezioni -
continua Carla Rocchi - ci è 
venuto non solo da tutte le as
sociazioni che a noi fanno rife
rimento, ma anche dalla con
sapevolezza che i Verdi hanno 
ancora una funzione da svol
gere nelle istituzioni, come di 
recente ha sottolineato l'ex 
presidente del Wwf. candidato 
nelle nostre liste, Fulco Prate
si». «Andremo in Parlamento a 
rappresentare gli interessi del 
futuro nei confronti del presen
te», aggiunge Rutelli, il quale 

sottolinea come «un insucces
so dei Verdi aiuterebbe a to
gliere di mezzo la questione 
ambientale» e come vi sia la 
necessità, invece, di «dire ai cit
tadini quali siano i loro diritti, 
ma anche i loro doveri». Quella 
del «Sole che ride» - presente 
alla Camera pressoché in tutta 
Italia e per il Sonato laddove le 
regioni non individuino possi
bili apparentamenti con altre 
forze - sarà una campagna 
elettorale che punterà innanzi
tutto sul rediconlo delle cose 

. fatte. «Molle - ricorda Rocchi -
nonostante fossimo solo tredi
ci. E poi, siamo l'unica forza 
politica a non avere le mani in 
pasta con niente di meno che 
pulito. Ti pare poco?». 

Se i Verdi hanno un rendi
conto parlamentare da pre
sentare all'elettorato, per la 
Rete di Leoluca Orlando (pre
sente quasi dappertutto alla 
Camera e assente al Senato, 
coerentemente con l'opzione 
per il monocameralismo) è la 
•prima volta». Anche qui, co
me nel caso del «Sole che ri
de», di partito neanche a par

larne e, laddove la Federazio
ne verde sbandiera il suo esse
re una aggregazione che "ha 
saputo fare a meno di funzio
nari, segretari, burocrazie 
(«nessuno di noi - alferma 
Carla Rocchi - ha abbandona
to il suo lavoro»), la Rete si 
spinge ancora più oltre. «I-i 
Rete siete voi», martella il «mo
vimento per la democrazia» da 
quando si è costituito come ta
le, nel gennaio 1991. Qui non 
si fanno previsioni, anche se 
l>eoluca Orlando afferma di 
aver risposto all' amica che gli 
raccontava di aver sognato 
clic la Rete prendeva il 58 per 
cento dei voti, che per questa 
volta non sarebbe stato possi
bile e che si sarebbero dovuti 
accontentare del "16 per cento. 
«Dovremo avere la funzione -
annuncia il giurista Allredo Ga
lasso, candidalo a Palenno e a 
Roma e capolista a Bologna -
di raccogliere il consenso dif-
luso in un'area trasversale che 
si riconosce in alcuni valori 
fondamentali ed è scontenta 
dell'attuale stato di cose». Le li
ste della Rete sono, per Galas
so, listo «di ricomposizione de

mocratica. Dunque, nsultano 
tanto più necessarie, in un mo
mento di paurosa frammenta- -
zione, come quello che stiamo " 
vivendo». La Rete non ha, co- • 
me è ovvio, un programma e 
una posizione comune a tutti i 
suoi aderenti (senza tessera, 
sottolineano tutti) su ogni co- • 
sa. «Siamo un movimento di 
gente libera che si è messii in
sieme su una comune esigen
za di riforma della politica», ri
lute dappertutto Orlando. «II 
nostro minimo comune deno
minatore - dice l'ex sindaco • 
comunista di Torino. Diego 
Novelli, capolista nella sua cit
tà - è nel modo di praticare la 
politica». E anche la Rete, co-

• me i Verdi, insiste sul carattere ' 
sperimentale della sua futura 
presenza in Parlamento. - •» 

Trasversalità, . sperimenta
zione, rifiuto della forma parti
to: queste sembrano essere le 
caratteristiche che accomuna
no le esperienze «non tradizio
nali». Non solo: s|X?sso, il mes
saggio complessivo che si vuo
le mandare all' elettorato sem
bra valere di più, molto di più, 
dei singoli contenuti. Se il caso 

Leoluca 
Orlando 
leader -• 
della Rete 

più clamoroso di questa ten
denza è senz'altro rappresen
tato dalle liste Pannella. laddo
ve non solo si mette l'accento 
sulla persona molto più che 
sul programma elettorale, ma 
si insiste, sia sul «caratlere truc
cato» di queste elezioni, sia 
sulla • contiguità dell'esperi
mento l'annoila tispetlo a 
quelli dei Verdi e di Giannini, 
nemmeno il «Sole che ride» e 
la Rete sluggono alla legge del
l'immagine. Un esempio: il 
palio referendario. Quasi tutti i 
«candidati . eccellenti» delle 
due formazioni - prima di tutto 
Rutelli e Orlando - hanno fir

mato il patto preelettorile che 
Ioga tra loro I sostenitori dei re
ferendum di Segni. Ma. se si 
vanno a leggere le proposte 
dei due gruppi in materia di ri
forma elettorale, si scopre la 
predilezione verde per lo sbar
ramento elettorale e la difesa 
«retina» della proporzionale.se -
pure corretta. Posizioni che si 
discostano non poco dall'uni
nominale secco, maggioritario 
proposto dai . referendum. , 
L'importante, però, sembrano " 
dire questi movimenti, è lan
ciare un messaggio che attiene 
all'urgenza di riformare la poli- ' 
tica. 
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